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Oggi grande 
diffusione 
dell'inserto 
elettorale 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Oggi, iirima diltusione «tettorile, l'« Unltfc » dllfondcrà centomila 
pie in t-iù dell*, normtll domeniche. Saranno 10 le diffutlonl elettorali" 
festive che, a partire da quella di oasi, garantiranno al quotidiano dal 
PCI e al tuoi Inserti elettorali la massima dilluslone. A tala proposito 
le federazioni hanno assunto degli impegni significativi. Ecco alcuni 
esempi: IORINO diffonderà fin da questa domenica 17 mtla copie in 
t-iù. ALESSANDRIA -t 2.500, BRESCIA + 1.000, MILANO - 19.000. 
PADOVA + 5 0 0 , ROVIGO + 1.700, TREVISO -1-700, FERRARA 
- 1.300, MODENA + 1.000. CASERTA +• 1.500, LECCE + 800. TA
RANTO + 3.000, CATANZARO + 4.000. 

Alle pagina 7 e 8 l'inserto « Sia il Paese a scegliere per cambiar* >. 

Popolazioni intere senza casa e lavoro: si acceleri l'opera di soccorso e di intervento 

ATROCE DIMENSIONE DELLA TRAGEDIA 
Mille morti soltanto a Gemona? 

Le cifre ufficiali parlano di quasi 800 morti e 2000 feriti, ma è impossibile, in molti casi, ancora valutare l'entità del disastro nei centri ridotti un cumulo di macerie o nelle zone 
rimaste isolate per il crollo di ponti, per le frane delle strade - Allo slancio della popolazione, deiresercito, delle organizzazioni democratiche e del nostro partito non corri
sponde un'adeguata organizzazione per lo smistamento del materiale e delle forze - Le opere di scavo: trovate ancora vive alcune persone a Maiano e in altri paesi colpiti 

Non si ripeta 
la vergogna del Belice 

IL TERREMOTO fa scopri
re « la povera gente ». 

C'è, in tutto quello che si 
dice e si scrive in questi 
giorni di sciagura, _ja pietà 
sincera per chi S c o l p i t o , 
per chi ha perso la vita i 
parenti la casa i beni. E vi 
è anche altro, vi è la con
statazione, la conferma di 
quante, e quanto estese e 
diffuse, sono le regioni ita
liane in cui l'esistenza è 
ancora dura e sacrificata. Il 
crudele sconvolgimento tel
lurico mette a nudo, spie
tatamente, questa realtà, e 
trasforma in disperazione il 
dramma di tutti i giorni. 
E ' vero, tutti sono uguali 
davanti alla morte, davanti 
a una catastrofe tanto im
provvisa. Nessuno ridarà i 
figli alle madri , e non vi 
sono distinzioni in - queste 
tragedie. Ma non è un caso 
che tutti abbiano pensato 
subito alle case degli emi
grat i , alle abitazioni cresciu
te piano piano, mat tone su 
mattone, che a volte ci 
hanno messo anni per es
sere completate, o e rano 
fatte a metà, senza intona
co o abitabili sol tanto in 
parte , quando la te r ra ha 
t remato. Le r imesse dei la
voratori friulani dalla Ger
mania, dalla Svizzera, dalla 
Francia, da più lontani pae
si, servivano via " via alle 
famiglie per aggiungere un 
piano, una stanza, una sca
la. Quanto è così, nella no
stra Italia, dal Nord al Mez
zogiorno? 

Adesso un 'al t ra nobile re
gione è sconvolta, distrutta. 
Si contano i mort i , a cen
tinaia e centinaia, e si guar
da con spavento a un fu
turo che sembra non offri
r e più né lavoro né possi
bilità di sopravvivenza. E 
anche qui — perché pure 
questo è l 'Italia, in ogni suo 
angolo — assieme alle vite 
umane scompaiono i segni 
d 'una civiltà antica, d'una 
cultura che ha dapper tu t to 
le proprie espressioni mi
rabili, patrimonio del popo
lo. del suo modo di essere 
e di sentire. 

Nello slancio di solidarie
tà che immediatamente si è 
levato in tut to il Paese vi 
è la coscienza di tut to que
sto, la coscienza di un bene 
comune che rischia di an
dare perduto: dalla Sicilia 
all'Abruzzo, da Ancona a 
Tuscania. e ora alla Carnia. 

E. TTj-r-ro inevitabile? Le 
proporzioni delle tra

gedie sono tu t te fatali? Il 
terremoto abita tra noi. da 
sempre. L'Italia è una ter
ra sismica, lo si sa da mil
lenni. Gli scienziati ci di
cono che. en t ro cert i limiti 
almeno, è oggi possibile co
noscere. indagare, prevede
re . Ci dicono anche quanto 
siano tut tora ar re t ra t i i 
mezzi per questa conoscen
za. quanto siano insufficien
ti le s t ru t ture disponibili. 
Sarebbe necessario e realiz
zabile — aggiungono — co
s t ru i re una mappa precisa 
dello stato del sottosuolo. 
individuare le zone dì mag
gior pericolo, adeguare a 
ciò gli interventi , i regola
menti . i modi di disporre 
le abitazioni e costruirle. 
Ecco dunque un compito 
politico che sta di fronte 
alla nazione intera, un com
pito tra i più indispensa
bili. E ' tu t to il discorso 
sulla politica del terr i tor io 
che drammat icamente si ri
propone. in un Paese che 
non paga s o l o . per i feno
meni sismici, ma per le 
frane, le alluvioni, la de
gradazione delle montagne. 
il disboscamento. Nessuna 
inerzia è ammissibile, di
nanzi alle minacce della 
natura. 

Ora. certo, il pr imo dove

re è d ' intervenire con rapi
dità ed efficacia per fron
teggiare la tragedia nel 
Friuli. Ix; popolazioni circo
stanti e l 'esercito si sono 
mobilitati fin dalle primissi
me ore, e hanno dato pro
ve ammirevoli di dedizio
ne. Ma si è fatto e, soprat
tutto, si sta facendo tut to 
quanto era ed è necessario 
fare? La confusione e il di
sorientamento dei momenti 
iniziali, della prima • notta
ta, possono essere compren
sibili. Vi hanno contribuito 
alcune carat ter is t iche della 
società contemporanea, l'in
tasamento delle s t rade, l'in
tasamento telefonico. Ma 
non vi e più giustificazione 
per i r i tardi nell'organizza
zione, adesso che due inte
ri giorni sono passati. E le 
corrispondenze ci dicono che 
r i tardi , incertezze, interfe
renze • ancora esistono. Le 
squadre di soccorso, i solda
ti . il personale sanitario, i 
volontari che s tanno dando 
tu t t i se stessi per pres tare 
aiuto e per approntare i pri
mi rimedi devono essere in
dirizzati e guidati , devono 
sapere cosa fare. Fino a ie
ri sera, vi e rano zone nelle 
quali prat icamente non si 
e ra provveduto a niente. Vi 
è gente che sta passando an
cora le notti all 'addiaccio. 
Questo non lo si può più ca
pire . 

Le organizzazioni popolari 
s tanno facendo tut to il pro
prio dovere: gli amministra
tori locali, i sindacati , i par
titi democratici. Ancora una 
volta, i comunisti si s tanno 
prodigando in prima fila, 
con tenacia e coraggio. Toc
ca alle autori tà central i sa
per coordinare questa mo
bilitazione di massa e saper 
agire secondo idee e pro
grammi. 

E VI E' poi, incombente. 
il problema del futuro, 

della rinascita. Tutt i indi
s t intamente i giornali italia-

i ni (salvo il Popolo) hanno 
{ fatto subito un nome, han

no indicato un riferimento: 
il Belice. La stessa unani
mità delle voci rivela una 

i consapevolezza radicata del 
nuovo pericolo che oggi si 
profila per le zone colpite 
e per le popolazioni friula
ne. E rivela qualcos 'altro: 
una diffidenza profonda per 

j quel che lo Stato è capace 
(o incapace) di fare, una 
diffidenza che non è certo 
il minore dei guasti arreca
ti a questo Paese. 

Affermare che la vergo
gna del Belice non deve ri
petersi è giusto, ma è ov
viamente insufficiente. Sa
ranno necessari l'azione uni
taria. l ' intervento, il control
lo. Si è ignobilmente specu
lato anche sui ter remotat i . 
sono stati ingoiati senza far 
nulla centinaia di miliardi, 
si è lasciata una cittadinan
za intera nelle baracche per 
otto anni. Se è accaduto, può 
accadere di nuovo. Lo si de
ve impedire: e questo sarà 
compito dei friulani, ma sa
rà compito di tu t te le forze 
politiche e sociali nazionali 
che rifiutano il r ipetersi di 
simili scempi. Agli scampa
ti dal te r remoto bisogna ri
dare abitazioni decenti e si
cure, bisogna r idare lavoro 
e attività produtt ive, centri 
di vita associata. La soli
darietà manifestatasi nel ri
muovere le macerie e nello 
inviare soccorsi deve esten
dersi a una più vasta e or
ganica solidarietà nazionale 
per superare la conseguen
ze del nuovo dramma. E' 
questo di cui il Paese ha 
bisogno, oggi più che mai. 
per affrontare tut t i i suoi 
terribili problemi. 

UDINE — Una veduta dal l 'al to di Buia. Soltanto un paio di case, come si nota dalla foto sono rimaste in piedi 

Il grave atto che ha colpito la giunta di sinistra e l'intera città 

Napoli: crisi anche alla Regione 
dopo il voto DC-MSI al Comune 

Indignazione popolare per il connubio fra democristiani e neofascisti e per l'astensione dei PRI - Dimissioni del 
presidente della giunta regionale Mancino • Imbarazzali tentali»! per mascherare la vera sostanza dell'operazione 

Gli ultimi dati 
sulla catastrofe 

Dalla nostra redazione 
NAPOLL 8 

La DC napoletana ha scel
to — ieri aera — il peggio 
votando assieme ai neofasci
sti del MSI e all'unico con
sigliere liberale la sfiducia 
alla giunta Valenzi. Con 39 
voti contro 38. quindi, la mo
zione di sfiducia ha privato 
Napoli di una Amministra
zione che in pochi mesi, e 
pure in condizioni di maggio
ranza soltanto relativa, ha 
.caputo dimostrare che la cit
tà può essere governata in 
maniera democratica, effi
ciente ed onesta, riscuoten
do larghissimi consensi. 

Contro la mozione di sfi
ducia hanno votato oltre ai 
comunisti ed ai socialisti 
che componevano la giunta. 
anche i cinque consiglieri del 

PSDI e il consigliere di De
mocrazia proletaria. Determi
nante, invece, l'astensione 
del prof. Galasso e di Ar-
paia. consiglieri del part i to 
repubblicano, che hanno di 
fatto consentito il successo 
dell'operazione connubio DC-
MSI. 

Con questo grave at to non 
si è colpita soltanto la giun
ta democratica che pure — 
come affermato nella «di
chiarazione di intenzione » 
Ietta al Consiglio dal compa
gno Maurizio Valenzi — era 
pronta a dimettersi non ap
pena fosse stato possibile as
sicurare una nuova ammini
strazione, frutto di un più 
ampio processo unitario: 
con il voto d: ieri si sono 

Rocco Di Blasi 
| (Segue in ultima pagina) 

Dichiarazione di Alinovi 
Il compagno Alinovi, della 

Direzione del PCI. e segreta
rio regionale del Partito, ha 
rilasciato questa dichiara
zione: 

II connubio consumatosi 
tra DC e MSI al Consiglio 
comunale di Napoli costitui
sce un fatto di estrema gra
vità. La propaganda DC ten
ta di mascherare l'operazio
ne come rivolta a promuove
re niente di meno che « una 
amministrazione sostenuta da 
un più vasto consenso ». Si 
tratta di contorcimenti ipo
criti a cui ci hanno abitua
to certi personaggi DC di 
Sapoli al servizio della tiran

nide gavanea. La sostanza 
dell'operazione è rivolta con
tro l'esigenza di solidarietà 
tra tutte le forze sociali e 
politiche democratiche e an
tifasciste e. al tempo stesso. 
contro la città pm travaglia
ta e più dolente d'Italia che 
aveva trovato nell'ammini
strazione popolare di sinistra 
un punto di riferimento one
sto. operoso, deciso a porre 
mano con i fatti agli ango
sciosi problemi della realtà 
naooletana. 

Nessun comunista, nessun 
socialista e meno che mai 

(Segue in ultima pagina) 

Da uno dei nostri inviati GEMONA 8 
Poveri corpi irr iconoscibil i , mut i lat i , coperti di polvere, emergono sempre più numerosi 

dalla massa di detri t i che le ruspe addentano rabbiosamente. Nella dimensione impres
sionante del disastro che ha colpito i l Fr iu l i , Gemona ha certo i l primato più amaro, più 
tragico. Altrove la fur ia del sisma ha colpito a casaccio, una casa, o un blocco di caso 
qui. altre là. Qui sulla sommità del colle dove sorgeva lo storico. sluixMido centro pede
montano. ricco di monumenti e di una raccolta armonia urbanistica, i l terremoto si è 
abbattuto con un colpo di ! 
maglio. I 

A valle, la periferia del pae
se appare devastata, le abi
tazioni abbattute si affian
cano a quelle solo lesionate o 
anche stranamente intatte. 
Ma come si salgono le tor
nate dello splendido viale che 
continua ad ostentare 1 suoi 
alberi d'un verde opulento 
fra tante rovine, l'immagine 
che offre il centro storico 
sono di quelle che stringono 
il cuore. A partire dal lato 
sinistro del palazzo muniti-
pale. dove cori èva una stret
ta via porticata, Gemona non 
esiste p.ù. 

La strada è chiusa da una 
barricata di macerie, di de
triti, di vecchi travi alta co
me le case rimaste in piedi. 
Per decine e decine di metri, 
è tutto un ammasso livellato. 
un'immagine di desolazione 
come solo possono offrite 
lontani ricordi dei più tre
mendi bombardamenti aerei. 
Forse, sotto quei calcinacci 
quei legni frantumati, quei 
blocchi di pietra c'è ancora 
qualche pezzo di muro, qual
che spigolo di casa. Sicura
mente, non c'è ormai più vita. 

Quanti sono i morti di Ge
mona? Ieri matt ina eravamo 
riusciti a fermare per un at
timo il sindaco della cittadi
na. Benvenuti. Un uomo gio
vane. che non riusciva a con
tenere l'intima agitazione, ia 
profonda angoscia che lo per
vadeva. Gli avevamo appun
to chiesto, non senza bruta
lità perché la risposta uscis
se net ta : «Quante sono, a 
suo giudizio, le vittime di Ge
mona?». E lui. a bruciapelo: 
« Io temo possano essere due
mila ». 

Ci sembrava incredibile. Te
mevamo potesse essere un 
numero pronunciato più che 
altro sotto l'effetto dell'est-
sperazione, umanamente com
prensibile, del dolore. Oggi. 
purtroppo, la realtà di Ge
mona sta lentamente uscen
do dalle sue macerie. Dodici
mila abitanti : quanti sono ri
masti intrappolati sotto quel
l'ammasso di rovine su cui 
si accaniscono le ruspe? Or
mai si parla apertamente di 
centinaia, si calcola possano 
superare il migliaio. Fra que
sti le operaie e gli operai di 
una fabbrica — forse quaran
ta, forse settanta, forse cen
to — che erano al lavoro al 
momento del sisma e che pos
sono essere rimasti sotto le 
macerie. 

Ciò che resta del paese è 
S S S S a n ^ ^ ^ S 0 ^ ™ m p 0 e - i d r a u l i c o . 
lo sferragliare dei cingoli dei meccanico ecc. 
bulldozer Quando questi si ! Eventuali gruppi di volon-
fermano. entrano in azione 
gruppi di soccorritori. Solda 
ti dell'esercito e squadre d. 
volontari. Si sono formale 

I morti accertati nella ter
ribile catastrofe che ha col
pito il Friuli sono saliti a 
781 ma si t rat ta di cifre 
ufficiose ferme, per di p.ù, 
da molte ore. Secondo fon
ti locali le vittime ammonta
no invece a una cifra di gran 
lunga superiore. 2218 sono ì 
feriti ncoverati negli aspe 
dali delle Tre Venezie; 
anche a Milano sono giunti 
feriti negh ospedali. Ma l'in
certezza nel compilare un bi
lancio attendibile delle vit
time del terremoto deriva 
dal fatto che ancora non è 
stato possibile fare un cen
simento preciso dei piccoli 
centri, dei c-isolari. delle ca
se coloniche sparse su un ter
ritorio assai vasto che sono 
stati colpiti dal sisma. 1 sen
za tetto che vengono ospitati 
nelle tendopoli o trovano ri
fugio in altri alloggi di for
tuna sono decine e decine di 
migliaia, forse 150 000. 

A Maiano i morti sarebbe
ro 200 (120 solo nel crollo di 
due condomini). A Gemona 

M parla di un migliaio a 
morti (qui una fabbrica te.> 
si!e e crollata seppellendo g'i 
operai del turno di notte»; 
un centinaio le vittime a 
Osoppo; 59 a Porga ria; 12 a 
Casasola: t> n San Tomma
so; una bambina a Pers; 
30 a Montenars; circa 40 a 
Magnano in Riviera; a Piti 
zano 11 morti: 16 le vittime a 
Vito D'assio; 54 a Forgan 
de 

Una montagna di detriti. 
alta, spaventosa, sbarra il 
passo a uomini e ruspe: an
cora impossìbile raggiungere 
il cuore in diversi centri. 

Circa settemila sono i mi
litari impegnati nell'opera di 
soccorso affiancati da mi
gliaia di civili giunti da tut
te le regioni del paese, alcu
ni dall'estero. Numerosi gli 
emigrati tornati a cercare no
tizie delle famiglie; 650 so 
no i vigili del fuoco affluiti 
con i propri mezzi dalle cit 
tà dell'Italia settentrionale e 
centrale. 

Le iniziative delle 
sezioni comuniste 

Da molte province italiane 
ecl anche da emigrati all'este
ro giungono alla direzione del 
parti to richieste d'informa
zioni sui modi di intervento e 
di aiuto per le zone terremo
tate . Le sezioni del nostro par
tito e i circoli della FGCI 
s tanno organizzando centri di 
raccolta di denaro, vestiario. 
viveri, ecc. che saranno poi 
concentrati nelle federazioni 
e avviati alle popolazioni ter
remotate attraverso i comita
ti unitari locali. Per quel che 
riguarda l'invio diretto di 
gruppi di volontari che desi
derano prestare la loro ope
ra sul luogo del disastro, si 
consiglia di favorire la par
tenza di medici, assistenti sa
nitari . infermieri, studenti di 
medicina, tecnici e comunque 
di personale specializzato nel 

tari non specializzati devono 
partire solo se autosufficien 
ti e cioè attrezzati di tende. 
(sacchi a pelo, viveri per al
cuni giorni, materiale di sca 
vo. automezzi, ecc.). Si con 
sigila comunque a tutt i di ag
gregarsi ai gruppi di inter 
vento organizzati dalle Regio
ni dai Comuni e daile Provin
ce. Prima di inviare aiuti ma 
tenali e di uomini le Federa 
zioni, le sezioni e ogni altra 
nostra organizzazione si met
tano in contatto con: Comi
ta to regionale PCI Trieste 
telefono~040/764872; Federazio 
ne PCI di Udine telefono 
0432/22812; Federazione PCI 
Pordenone telef. 0434/22142. 

Le organizzazioni di parti to 
diano notizia al centro e 
all 'Unità di ogni eventuale 
intralcio burocratico all'opera 

i di soccorso alle popolazioni 
| colpite. 

Luca Pavolini 

S E R V I Z I ALLE PAGINE 2 E 3 

L'inchiesta della magistratura d i Bologna a una conclusione 

Italicus: mandato di cattura per Tuti 
Lo stesso provvedimento adottato per Franci e Malentacchi componenti della cellula nera toscana - Le 
rivelazioni di nanchini che in dicembre era evaso dal carcere di Arezzo assieme ad ano dei fascisti 

Dalla nostra redaxioae 
BOLOGNA. 8 

L'inchiesta sulla strage del 
treno Italicus. del 4 agosto 
1974 (12 morti e oltre 40 feri
ti) . ha da ieri i suoi primi 
imputati ufficiali. Il consi
gliere istruttore Angelo Velia 
ha emesso Infatti tre mandati 
di cat tura per concorso in 
strage, omicidio plurimo pre
meditato. lesioni personali 
gravi, disastro ferroviario. 
fabbricazione, detenzione e 
porto di materiali esplodenti 
nonché per associazione sov
versiva, nei confronti dell'er
gastolano pìunomic'.dA Mario 
Tuti. di Luciano Franci e di 
Pietro Malentacchi. Per deli
cate questioni che riguarda

no il diritto intemazionale, a 
Mano Tuti, per il quale do
vrà essere chiesto un provve
dimento di estradizione alle 
autorità francesi che lo nm-
patr.arono perché fosse giu
dicato «sol tanto» per il du
plice omicidio di Empoli, il 
provvedimento del magistrato 
istruttore è stato notificito 
nel carcere di Volterra da un 
sottufficiale dei carabinieri 
del nucleo di polizia giudizia
ria sotto la formula di «co
municazione »; per Luciano 
Franci e Piero Malentacchi, 
custoditi ancora nel carcere 
di Arezzo da dove Franci èva-

Angelo Scagliarmi 
(Segue in ultima pagina) 

Perché quest'anno 
più iscritti al PCI 

L'importante risultato raggiunto la settimana scorsa col 
superamento già ora, degli Iscritti al PCI dell'anno 
scorso può essere ulteriormente sviluppato nei pros
simi mesi? In un'intervista all'» Unità », il responsa
bile della sezione di organizzazione della direzione del 
part i to sottolinea la possibilità che nel prossimi mesi 
sia raggiunta, t ra PCI e FGCI. quota due milioni di 
comunisti tesserati. Una radiografia del successo della 
campagna, e le principali caratteristiche del risultato. 
Il legame tra tesseramento e Iniziativa elettorale. A PAG. 4 

queste ultime, a Cervignanc». 
a Fiumiceilo. a Vi.la Vicenti
na. cioè nei comuni democra
tici della Bassa Friulana. So
no venuti qui fin da giovedì 
notte, da ieri matt ina, attrez
zati di tut to punto, ponen
dosi a disposizione del Co
mune. delle organizzazioni di 
soccorso, fratelli che aiutano 
fratelli. Vi sono anche spe
leologi. soci del Soccorso al
pino. E la loro presenza e 
importante proprio per rac
cogliere • corp. de.ìe vittime. 
Alla violenza meccanica de.-
le ruspe sostitu.^cono ì gesu 

I delle mani, cne si fanno p.u 
I delicati quando fra i detriii 
• appare un braccio, un piede. 
' il resto di un corpo. Allorché 

ia saima viene estrat ta , i vo
lontari della Croce rossa e a. 
altri servizi di soccorso (de 
cine di ambulanze sono af
fluite a Gemona) li coprono 
e li portano via. 

, Ora anche il problema dei-
i le salme (qui come in tut t . 
i gli altri centri colpiti dal si-
j smai sta assumendo contor-
I ni drammatici. La legge pre-
i scrive il riconoscimento delle 

vittime pnma della sepoitu-
j ra. Spesso manca però chi 
i possa procedere a tale dolo-
• rosa incombenza, in qualche 
i caso manca persino il mag*-

s:rato che dovrebbe sanzio
narla formalmente. Ma il cal
do di questi giorni rende im
possibile il prolungarsi deila 
conservazione dei cadaver.. 

' quasi sempre allineati in io 
cali inadatti o addiri t tura al 
l'aperto. In parecchi casi s: 

I deve procedere a frettolose 
sepolture. 

! Fra ciò che resta di Ge-
i mona si aggirano oggi pochi 

superstiti. Sembrano schiac
ciati da un peso insopporta
bile. Si affannano a sistema
re come possono abitazioni 
danneggiate, sicuramente ina 
bitabili. 

Mario Passi 

prima del terremoto 

W * ALTRO ieri, alla TV. 
quando le notizie del 

disastro nel Friuli non for
mavano ancora lo spaven
toso e tragico quadro che 
oggi abbiamo sotto gli oc
chi. un contadino, sindaco 
di un paese semidtstrutlo. 
ha detto tra l'altro a un 
telecronista che lo inter
rogava: «Qualche casetta. 
tra quelle costruite recen
temente. si è salvala. Ma 
delle vecchie case contadi
ne non è rimasto più nul
la. Erano già ridotte in 
uno stato, anche prima 
del terremoto di stanotte. 
che sarebbe bastato un 
fortissimo temporale per 
portarle ita ». 

iVoi ricordiamo queste 
parole, oggi, non davanti 
alle notizie delle immense 
distruzioni che ora ci of
frono l'immagine di un 
Friuli presso che cancella
to dalla sciagura di tre 
giorni fa. ma di fronte al
la visione di una regione 
d'Italia che già. prima del
l'infuriare del terremoto. 
era piena di case in uno 
stato di tale rovina che un 
solo temporale, più forte 
dei soliti, avrebbe potuto 
annientarle. La miseria 
del paese preesisteva dun
que alla cieca crudeltà 
della natura: questa, in 
un certo senso, e implaca
bilmente intervenuta a 
compiere una rovina che 
già era m atto e che la 
nostra classe dirigente 
aveva il dovere di cono
scere e di eliminare. Ma 
che cosa hanno fatto tn 
tutti questi anni I gover
ni che ci hanno retto? In

vece dt offrire ai friulani , 
i mezzi per ricostruire le ; 
loro case fatiscenti e di • 
far lavorare in patria i 
loro uomini più volente- I 
rosi, invece di ricostruire I 
le case nel Belice. di re
golare il regime delle ac
que in Calabria, di imbri
gliare i fiumi, di darà. 
in tutta Italia, un servi
zio geologico degno di un 
paese civile, hanno lascia
to che lor signori trafu
gassero trentamila miliar
di all'estero, hanno favo
rito le più vergognose spe
culazioni edilizie, hanno 
approvato leggi destinate 
a fare incassare centinaia 
di miliardi ai petrolieri, 
hanno consentito, anzi 
promosso, sperperi pazze
schi, hanno lasciato scap
pare oltre i confini, fa
vorendone l'espatrio, ban
chieri che ci hanno por
tato via migliaia di mi
liardi. 

Dell'immensa tragedia 
del Friuli ha colpa il ter
remoto, non c'è dubbio. 
Ma dietro questo spaven
toso delitto naturale, esi
stono mille altri delitti 
umani che ne aggravano 
imperdonabilmente la por
tata: i delitti di una clas
se dirigente che dt fron
te a tante miserie da al
leviare, non ha coluto fa
re altro che esercitare la 
prevaricazione, e tollera
re. quando non incorag
giare. il latrocinio. Noi ab
biamo diritto, il 20 giugno. 
di far pagare ai gover
nanti e al partito che li 
ha espressi anche il terre
moto del Friuli. 

Fortabracci* 


